
POLITICA INTERNA 

Elezioni 
Craxi dolce 
con De Mita 
e ottimista 
•*• ROMA, -Sono sicuro che 
la nostra temperatura risulterà 
normale, lo stato di salute e 
buono, la fiducia di cui godia
mo Ira chi crede e guarda ad 
una dinamica di rinnovamen
to è In crescita.. Questa è la 
diagnosi di Craxi sul Pai In vi
sta delle elezioni amministra
tive del 29 maggio, che «sa
ranno un buon test per tutti». 

' A parte queste previsioni, 
nel comizio tenuto a Viterbo, 
dove si vota per la Provincia 
finora amministrata dalle sini
stre, il leader socialista è ritor
nato sulle questioni più gene
rali del governo. Riferendosi 
al repubblicani ha detto che 
•rinfocolare polemiche» sul 
nucleare «serve solo a pestare 
acqua nel mortaio e a guasta
re Il clima della collaborazio
ne*. La centrale di Montarlo 
•non dovrà essere lasciata in 
sospeso», bensì riconvertita a 

" irle riforme istituzionali 

Eramina è «limitato, ma 
1 di meno Importante e 

essenziale». La sua attuazione 
é «indispensabile» e servirà ad 
aprire la strada a «nuove rifor
me». Craxi ha auspicato che 
•non ci si vada ad impantana
re sulla questione del voto se-
fireto», compiacendosi del 
atto che De Mita abbia detto 

in proposito «una parola chia
ra» di fronte ai deputati de. Il 
•principio deve essere quello 
del voto palese», mentre «il 
voto segreto rimarrà come ec
cezione specificamente deli
mitata». 

Craxi si è curato di evitare 
Ioni «destabilizzanti» e ha anzi 
manifestato ottimismo sulla 
slessa durala della compagine 
governativa. «Il governo - ha 
detto ~ nasce su un buon pro
gramma e quindi ha di fronte 
a sé, ben tracciato, un cammi
no da percorrere. Per quanto 
ci riguarda, slamo ben consa
pevoli dell'importanza della 
stabilità, per la quale servono 
le volontà e le costruzioni po
litiche concrete». 

Il Pli vuol tagliare la spesa sociale, 
il Pri dà l'addio agli sgravi Irpef, 
ma via del Corso propone un'altra ricetta: 
nuove aliquote e una minipatrimoniale 

Sul fisco il Psi 
scavalca gli alleati 

Ciriaco De Mita Antonio Pizzinato 

Sono pubblici i conti dello Stato del primo trime
stre: il deficit peggiora. Debbono essere recuperati 
presto 7-8000 miliardi. Ma come? Il Pli parla di 
tagli alla previdenza e alla sanità. Il Pri manda in 
cavalleria la restituzione del drenaggio fiscale. Ma 
il Psi propone una «politica economica espansiva» 
e l'«alleggerimento» delle aliquote fiscali. E il sin
dacato ammonisce: il governo rispetti gli impegni. 

PASQUALE CASCELLA 

B B ROMA. «Parola di genti
luomo», quella del presidente 
del Consiglio. Non per mette
re in dubbio gli impegni di Ci
riaco De Mita, bensì per solle
citare all'Intero governo una 
effettiva scelta di giustizia so
ciale e di sviluppo, il sindaca
to ha voluto mettere i puntini 
sulle i delle questioni che ora 
dovranno essere affrontate ai 
singoli tavoli di trattativa - dal
la slderugia al Mezzogiorno, 
dai contratti del settore pub
blico al fisco - per poi appro
dare nuovamente a palazzo 
Chigi non appena saranno de
finite le misure di riduzione 
del deficit pubblico per 
7-8000 miliardi. Una manovra 
che, evidentemente, non sarà 
neutrale rispetto agli indirizzi 
plO di fondo della politica 
economica e sociale. 

La messa in guardia del sin
dacato è più che legittima, 
giacché Ira i cinque partiti del

la maggioranza si è subito ria
perto lo scontro sulle «ricette» 
economiche da adottare. A 
riaprire le ostilità è il Psi, con 
un documento che disegna 
una politica monetaria più 
«espansiva» che consenta una 
riduzione di quasi due punti 
dei tassi d'interesse reali e una 
politica fiscale più «restrittiva» 
che porti a un «alleggerimen
to» dell'imposta personale e 
all'ampliamento della base 
imponibile. Nel concreto, rie
merge il conflitto rimosso 
«per stato di necessità» nel 
corso dell'ultima legge finan
ziaria. Il Pli, ad esempio, non 
dà certo la stessa interpreta
zione del Psi all'indicazione 
del presidente del Consiglio 
per un contenimento del defi
cit attraverso la contrazione 
della spesa pubblica anziché 
con la dilatazione della pres
sione fiscale; Renato Altissi
mo, infatti, parla esplicita

mente di «tagli» alla sanità e 
alla previdenza, quindi alla 
spesa sociale, mentre per i so
cialisti su questo versante «de
ve essere data attuazione alle 
riforme». 

Sul fisco, del resto, il fuoco 
della polemica ha continuato 
a covare sotto la cenere. EI 
socialisti ora propongono di 
rivedere già quest'anno la cur
va delle aliquote per «attenua
re sia l'incidenza che la pro
gressività» dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche 
(Irpef) e, nel contempo, di in
trodurre una «moderata impo
sta annuale sul possesso degli 
immobili», insomma una mini-
patrimoniale sostitutiva dell'I-
lor. In sopraggiunta, sollecita
no la tassazione dei redditi da 
capitale e societari, ritenendo 
•frammentari ed ingiustificata
mente diversificati, gli attuali 
meccanismi. 

Eccezion fatta per la revi
sione dell'Iva («con l'applica
zione graduale di due sole ali
quote, una normale e una ri
dotta»), sono richieste che 
quasi tutti gli altri partiti della 
maggioranza (la De è divisa, e 
non a caso si trincera nel si
lenzio) vedono, con il fumo 
negli occhi. È preso alla 
sprovvista il repubblicano 
Giorgio La Malfa che, mentre 
veniva licenziato il documen
to economico del Psi, dava ra

gione a De Michelis per il suo 
rimettere in discussione gli 
sgravi fiscali di quest'anno. I 
socialisti sono stati ben accor
ti nell'evitare pubbliche scon
fessioni al loro vice presidente 
del 'Consiglio, ma spostando 
alla fine dell'anno fiscale (e 
non con detrazioni mensili) 
l'obiettivo di una riduzione 
dell' 1,5* della pressione tri
butaria preventivata nell'88 
contano di recuperare un rap
porto con il movimento sinda
cale (che torna ad ammonire 
il governo perché dia risposte 
valide alla piattaforma che ri
vendica una riforma fiscale 
all'insegna dell'equità). 

Per ora i partner dei sociali
sti nel governo obiettano che 
a via del Corso é stata fatta 
una forzatura del programma 
appena concordato. Fabrizio 
Cicchino lo nega: «C'è chi ac
centua I contenuti e c'è chi 
frena. Noi - dice l'esponente 
del dipartimento economico 
del Psi - puntiamo a una ma
novra di risanamento di me
dio periodo e non meramente 
congiunturale». Ma intanto 
non e Giuliano Amato, il mini
stro del Tesoro socialista, a 
dover amministrare il rientro 
di 7-8000 miliardi? «Ma il se
gno della direzione di marcia 
- replica Cicchino - dovrà 
darlo l'intero governo. Amato 
è ministro del Tesoro, non 
quello delle Finanze...». 

Peggiora il deficit 
più 670 miliardi 
H ROMA. Poco più di venti
seimila miliardi. È questo il di
savanzo dello Stato comuni' 
cato ieri dal ministero del Te
soro per il primo minestre 
dell'anno in corso. Stando a 
queste cifre, per ora provviso
rie, I conti pubblici peggiora
no ancora, sia pur di poco, 
confermando gli allarmi lan
ciati dal presidente del Consì
glio De Mita subito dopo la 
sua entrata a palazzo Chigi in
sieme all'urgenza di mettere 
mano a «tagli» per sei o sette
mila miliardi. 

Rispetto allo stesso perìodo 
dello scorso anno, infatti, il di
savanzo cresce di 670 miliar
di. Nel marzo scorso il fabbi
sogno era risultato pari a 
25.362 miliardi in base alla 
elaborazione definitiva del Te
soro. Il dato provvisorio del 
marzo '87 relativo al disavan
zo risultava, invece, di 28.300 
miliardi, cosa che farebbe sa
lire ad oltre 2000 miliardi lo 
scarto con il risultato odierno 
(anch'esso provvisorio). Ma, a 

ben vedere, è appunto il riferi
mento al bilancio provvisorio 
che finisce per non rendere 
del tutto significativo questo 
risultato: lo scorso anno, ad 
esempio, i dati del primo tri
mestre fecero pensare ad un 
miglioramento del disavanzo 
pubblico, che andò invece via 
via gonfiandosi durtante i me
si sccessivi fino ai livelli allar
manti di fine anno. L'unico 
dato che sembra delinearsi 
con certezza (d'altra parte era 
ampiamente prevedibile) è in
vece quello di un innalzamen
to del debito pubblico in se
guito all'aumento della circo
lazione dei Bot (per 4.190 mi
liardi) e all'aumento della 
esposizione debitoria verso la 
Banca d'Italia. I debiti di Teso
reria sono quindi calcolati in 
11.066 miliardi. In generale, 
comunque, la gestione provvi
soria del bilancio per i primi 
tre mesi ha registrato entrate 
finali per 51.406 miliardi con* 
tro spese finali per 67.118, 
con un saldo netto da finan
ziare dì 15.712 miliardi 

~—""•—mmmmm Intervista a Egidio Sterpa: «Nel governo saremo leali ma non resteremo zitti. 
Assurda T'opzione zero" sull'informazione. Il Pri? È furbesco...» 

«Voglia di opposizione» tra i liberali 
Quando sei mesi fa provocarono la mini-crisi del 
governo Goria qualcuno li definì «i cobas della 
polìtica». Era l'avvisaglia di un fermento nato da 
evidenti difficoltà. Oggi i liberali partecipano al 
governo De Mita con poca convinzione e la stessa 
scelta di impegnarsi ha diviso il partito. Che cosa 
succede nel Pli, mentre si prepara al congresso? 
Risponde il vicesegretario, Egidio Sterpa. 

SERGIO CRISCUOLI 

tm ROMA, Il Hb-lab? «È stata 
un'illusione, uno specchietto 
per le allodole: l'unità delle 
tonte laiche può esistere solo 
sul piano culturale». La mini-
crisi provocata a novembre 
con Goria? «Un atto doveroso, 
semmai abbiamo fatto male a 
chiuderla in quel modo». La 
partecipazione a) governo De 
Mita? «lo ero per una scelta 
diversa». E il futuro dei libera
li? «All'opposizione, il nostro 
ruolo lo vedo all'opposizio
ne». 

Egidio Sterpa, 62 anni, vice

segretario del Pli, ex giornali
sta, presidente della disciolia 
commissione Inquirente della 
Camera, ci tiene a mostrare di 
non avere il «complesso de) 2 
per cento», ma nel vertice li
berale è uno dei più convinti 
sostenitori di scelte audaci. 
Poche settimane fa si è battu
to, insieme ad altri, affinché 11 
partito non entrasse nel go
verno. Oggi vuole un Pli che 
non si lasci «schiacciare» dagli 
alleati, consapevole delle pro
prie difficoltà ma non in ritira
ta, pronto a tentare vie diver

se, perché «proprio un partito 
del due per cento deve avere 
il coraggio di rischiare». E la 
sfida del Pli in un futuro non 
lontano potrebbe chiamarsi 
opposizione. 

Onorevole Sterpa, perché 
avrebbe voluto restare 
fuori dal governo De Mita? 

In un momento in cui la credi
bilità dei partiti è scesa al livel
lo di guardia, penso che un 
partito come il nostro, che 
conserva una grande credibi
lità morale, avrebbe svolto 
una funzione più importante 
fuori dal governo, avrebbe re
so un servizio migliore a) pae
se dimostrando che non è ne
cessario votare Dp o Msi per 
protestare. Se è vero che c'è 
un'ondata di qualunquismo, 
non nasce dal nulla. La funzio
ne dei partiti dovrebbe essere 
quella di mediare tra i cittadini 
e le istituzioni, rappresentan
do i bisogni della gente. Inve
ce sono diventati degli appa
rati che tentano di imporre le 

decisioni che hanno preso. E 
la gente reagisce: il fenomeno 
dei Cobas dice qualcosa. Allo
ra qualcuno deve farsi carico 
di questo malcontento. 

Alla fine avete deciso di 
entrare. Perche? 

Perchè sono prevalse alcune 
preoccupazioni. 

Quella dell'Isolamento? 
Sì, sono stati in molti a so

stenere che in questa fase che 
è stata definita di transizione, 
restare fuori avrebbe significa
to privarsi di strumenti di co
noscenza e di controllo. An
che perché, in realtà, il Pli non 
ha strutture adeguate per af
frontare una stagione «eroica» 
dì opposizione. La nostra crisi 
è di tipo strutturale: non riu
sciamo a esprimere con forza 
le nostre iniziative e a fare 
giungere alla gente messaggi 
incisivi. Nella classifica delle 
presenze in tv siamo sotto ai 
radicali... Tuttavia la mia opi
nione è che questa sfida anda

va giocata. 
Quali alleati avreste avuto 
alli'oppoalzlone? 

La gente, Perché non vedo 
una crisi politica del Pli. In Ita
lia ci sono ancora tre grandi 
filoni: il liberalismo, il sociali
smo e il solidarismo cattolico. 

Quale blocco sodale In
tendete rappresentare? 

Il ceto medio, gli impiegati, i 
professionisti, il mondo della 
scuola, i piccoli e i medi im
prenditori. Non si può più 
pensare al Pli come al partito 
degli «sciuri», come dicono a 
Milano, dei signori. 

Qua! è 11 vostro ruolo nel 
governo De Mita? 

È un ruolo dì coscienza criti
ca. Altri partiti, penso ai re
pubblicani, su alcuni problemi 
hanno abbassato la guardia, 
mostrandosi molto consonan
ti con la De. Noi l'abbiamo al
zata. Saremo alleati leali, ma 
lealtà non vuol dire appiatti

mento e silenzio. Vuole un 
esempio? La cosiddetta op
zione zero per l'informazione. 
È un'assurdità, non si può fare 
una legge ad uso e consumo 
di due partiti, la De e il Psi. Un 
altro? Il fisco: siamo contrari a 
un aumento della pressione fi
scale, soprattutto se si tratta di 
misure che non fanno parte di 
un piano strategico di rientro 
dal disavanzo. Sappiamo inve
ce che i repubblicani, con 
l'eccezione di Visentin!, han
no una posizione diversa. 

Perchè I vostri rapporti 
eoa U Pri si sono feM diffi
cili? 

Sono sempre stato un sosteni
tore del rapporto con ì repub
blicani, ma oggi vedo che il 
Pri è diventato piuttosto esclu
sivista. Forse coltiva l'illusione 
di inglobare l'area liberale, 
spera nella nostra debolezza, 
ha un atteggiamento di furbe
ria. Ma quell'illusione è infon
data. 

Egidio Sterpa 

Che cosa resta del «tib-
lab?» 

L'unità delle forze laiche è an
cora valida sul terreno cultura
le, ma su quello politico la ve
do molto difficile, ognuno la 
concepisce a proprio uso e 
consumo, a cominciare dal 
Psi e dal Pri. Il «lib-lab» è stato 
un fatto momentaneo, uno 
specchietto per le allodole. 
Come alleanza può andar be
ne ma come commistione è 
stata un'illusione. Il Pli non ci 
crede più, ammesso che ci ab
bia mai creduto. 

Zangheri 
sollecita il varo 
delle tre leggi 
per il Friuli 

Tre importanti leggi che riguardano il Friuli Venezia Giulia 
sono in discussione a Montecitorio Si tratta della legge di 
tutela delle minoranze linguistiche, di quella sulla coopera
zione economica Intemazionale in Fnull e di quella sulle 
servitù militari. Il Pei ne sollecita il varo prima delle elezio
ni amministrative regionali del 26 giugno prossimo, affin
ché «governo e forze parlamentari - scrive Renato Zanghe-
ri (nella foto) in una lettera a De Mita e De Michelis, alla 
lotti e ai capigruppi - dimostrino, concretamente agli elet
tori di quella Regione il loro positivo operare nella trasfor
mazione in atti legislativi degli impegni formalmente as
sunti e più volte ribaditi da tutu». Le tre leggi, gii definite in 
linea di massima unitariamente dal gruppi parlamentari 
alla fine della precedente legislatura, sono state ripresen
tate a Montecitorio «ma attendono la loro definitiva appro
vazione.. Zangheri si augura che subito la conferenza dei 
capigruppo e Te commissioni Bilancio e Difesa, il governo 
e i gruppi «sciolgano ogni riserva» per approvare le tre 
leggi «entra la fine del mese di giugno». 

Andreottì: 
la segreteria de? 
Sarà De Mita 
stesso a lasciare 

Ma allora De Mita lascerà o 
no la carica di segretario 
de? Giulio Andreottì, inter
vistato da Rete A, racconta: 
•Lunedi, quando De Mita 
ha ricevuto 11 primo mini
stro giapponese che si ralle-
Slava con lui perchè ha due 
•carichi, proprio come il 

primo ministro giapponese, De Mita gli ha detto: "Guardi 
che mi vado convincendo In questi giorni come sia Impos
sibile avere tutti e due gli incarichi". Quindi ho l'impressio
ne che sia proprio De Mita a porre un problema di differen
ziazione». Per questo, Andreotli invila gli altri capi de a 
non porre il problema «con termini fissati per mano di 
usciere o in una atmosfera di carattere polemico». Tanto, 
assicura, «il problema sarà risolto: è lo stesso De Mita che 
lo pone». 

Cariglia: 
riproviamo 
conia 
legge-truffa 

Il segretario del Psdi Anto
nio Cariglia rilancia il tema 
della riforma della legge 
elettorale, auspicando una 
riscoperta della legge-trul
la. «Nessun sistema mag
gioritario alla francese - di
ce in polemica con I sociali-

• sii- ma una legge tipo quel
la del '53 che prevedeva il collegamento tra i partiti alleati, 
salvaguardandone l'autonomia». Cariglia non risparmia 
frecciate a Craxi. «La vera questione non è la consistenza 
dei gruppi parlamentari ma fa legge elettorale, e quando se 
ne parla bisogna essere precisi, bisogna stare attenti a cosa 
si intende, perché se si intendesse iisìstema alta francese, 
allora anche Craxi dovrebbe stare attento». 

La Malfa: 
trasparenza 
nelle spese 
elettorali 

La prossima campagna 
elettorale dev'essere un oc
casione di trasparenza nel
le spese che ciascun partilo 
sosterrà. Il segretario re-

Bubblicano, Giorgio La 
lalla, ha annuncialo che II 

Pri ha stanziato 650 milioni 
per la doppia tomaia ammi

nistrativa di maggio e giugno, propone I autodlchlarazione 
delle cifre impegnate in campagna elettorale, «In modo 
che sia possibile per chiunque raffrontare la credibilità 
delle cifre dichiarate con la massa di inserzioni, opuscoli, 
spot televisivi e manifesti che coprono l'Italia prima di ogni 
eiezione». 

Nel Psdi scontro 
anche per 
le elezioni 
amministrative 

La minoranza socialdemo
cratica non intende conce
dere tregua all'attuale se
greteria. Ha convocato in
fatti una riunione nazionale 
per il 12 maggio, a due set
timane dal voto. Lo scopo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dichiarato («sostenere il 
^ ^ ~ ^ ^ ^ ™ * ^ ™ " * ^ — partito nella difficilissima 
competizione elettorale, nella consapevolezza che alla po
lemica va sostituita la proposta politica») non tranquillizza 
Cariglia che ha subito stroncato l'iniziativa: «E un errore -
ha dichiarato il segretario - che può avere ripercussioni 
sull'esito elettorale». Il Psdi si presenta con proprie liste in 
301 comuni superiori a 5000 abitanti, mentre in altre 26 
località dove si vota con la proporzionale partecipa a liste 
di coalizione laica e in 4 comuni a liste di coalizione più 
eterogenea. 

Giunte Pd-Dc • socialisti non sottacciono 
" • •«•"•«• dì «aver compiuto» e di 

«preOCCUpanO» «compiere» qui e là errori, 
I JUM.U m a "fon possono non de-
I Olngeilu nunciare» i «connubi ano-
cnrlalicti m"tu tra De e Pei che si 
«VVHIIWU stanno «estendendo sem-
_ _ ^ _ - _ _ _ ^ _ pre di più». Lo afferma il di-
~ ~ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rigente degli enti locali a via 
del Corso, Arturo Bianco. Siamo «assai preoccupati», ag-
Siunge, della «evoluzione scoordinata e contraddittoria 

ella politica locale». «Altro che "fatti locali" di cui parla 
de Mita - continua Bianco - è un fatto politico rilevante di 
importanza nazionale». 

GUIDO DELL'AQUILA 

Sta bene, forse domani potrà alzarsi 

Auguri da fra' Tarcisio 
«Dio la benedica, on. Natta» 
Forse domani Alessandro Natta potrà alzarsi dal 
letto e sedersi per un'ora o due in poltrona. Già da 
ieri gli sono stati tolti tutti i fili e i tubicini delle 
fleboclisi che gli rendevano difficili i movimenti. Il 
bollettino medico delle ore 18 è stato tanto tele
grafico quanto rassicurante. Natta sta bene. Una 
giornata quindi trascorsa in un clima di serenità e 
qualche buona lettura. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GABRIELLA MECUCCI 

M PERUGIA. «Sia bene, pro
prio bene». II professor Soli-
nas, primario della cardiolo
gia, questa volta non legge 
quei lunghi comunicati, zeppi 
di parole diffìcili a cui ci aveva 
abituato nei giorni scorsi. 
Quando le cose volgono al 
meglio basta un sorriso e una 
battuta per dire tutto. Intanto 
il corridoio della cardiologia 
si e animato dì nuovo. Sono in 
parecchi a chiedere di poter 
salutare Alessandro Natta. Di* 
rigenti comunisti e tanti com
pagni perugini. Ma le regole di 
comportamento fissate all'ini
zio vigono ancora: è bene non 

affaticare il segretario del Pei 
e non disturbare gli altri am
malati. Ed è così che i pochi 
ammessi nella cameretta del 
quarto piano si trovano da
vanti una sorta di regolamen
to attaccato alla porta. Al pun
to cinque sta scritto: «Siamo in 
un reparto particolare come 
la cardiologia, si invitano i 
compagni a tenere un com
portamento che faccia passa
re quanto più inosservata pos
sibile la loro presenza». Lo sti
le Natta, schivo e preoccupa
to di non disturbare, è diven
tato cosi legge scrìtta. «Non 
esagerate con le attenzioni 

verso di me - aveva chiesto lui 
stesso ai medici - non dimen
ticate gli altn pazienti». E il 
suo desiderio è stato nspetta-
to da tutti. 

Ieri sono venuti a salutarlo 
Gavino Angius, Antonio Bas-
solino, Michele Magno e Aldo 
Tortorella. Solo Tortore Ila ha 
potuto conversare qualche 
minuto con Natta. La pruden
za resta una buona regola. È 
lui stesso a raccontare: «È sta
ta una breve chiacchierata». 
Prima abbiamo parlato un po' 
del Comitato centrale, di cui 
era già stato informato da Oc
chietto. Poi, come ci accade 
spesso, siamo scivolati sulla fi
losofia. Il significato della vi
ta... Spinoza..». 

Chi passa invece ore e ore 
con Natta sono la moglie e la 
figlia. Adele Morelli sorride 
dolcemente quando dice: 
«Oggi l'ho trovato proprio be
ne, Si sta riprendendo, te for
ze ntomano». E con esse ntor-
na la grande passione per la 
lettura: il romanzo di uno 
scnttore cecoslovacco. Ieri 

mattina qualcuno aveva pen
sato di mandargli anche l'Uni
tà. Ma il professor Solinas ha 
preferito rinviare di qualche 
giorno la lettura dei quotidiani 
politici, «per il momento è 
meglio un rotocalco». Ancora 
giuste cautele. L'unico che per 
un attimo ha simpaticamente 
infranto la consegna è stato 
frate Tarcisio, un francescano 
che fa il cappellano nell'ospe
dale. Sì è affacciato alta porta 
della camera di Natta e gli ha 
detto: «Onorevole la saluto e 
le auguro di guarire pronta
mente per tornare alla sua fa
miglia e al suo lavoro. Dìo la 
benedica», il segretario del 
Pei ha nsposto con un somso. 

Ma non tutti hanno il picco
lo privilegio di frate Tarcisio e 
allora gli inviano telegrammi. I 
vecchi amici delta Normale di 
Pisa senvono: «Contiamo di ri
vederti presto». Un compagno 
di Temi, Sergio Miechi, inco
raggia: «Su con la vita, non 
facciamo scherzi. Ci sei indi
spensabile qui sulla terra. Il 
cielo può aspettare». 

Istituzioni, c'è la «riforma del '92» 
• • ROMA. Con le riforme 
istituzionali non ci si confron
ta solo politicamente, ma an
che scientificamente. Questa 
sembra un'indicazione di 
massima che viene dal semi
nario organizzato dal Crs sulle 
nuove sfide alla modernità 
conclusosi ieri alla Sala del 
Cenacolo. Perch9 occorre an
che «pensare» alla politica pri
ma di farla, e oggi poco si 
penila, come faceva osservare 
qualcuno ai margini del con
vegno. 

Che cosa sono dunque que
ste istituzioni pubbliche che 
mutano nel passaggio alle po
litiche sovranazionali (Comu
nità europea) e che si trasfor
mano sotto la pressione di 
mille spinte sociali (aggrega
zioni e bisogni nuovi, l'elettro
nica, le trasformazioni delle 
classi)? 

Una indicazione provoca-
tona in questo senso è venuta 
dall'ex presidente della Corte 
costituzionale Bonifacio, il 
quale ha ricordato che di so
vranità si è recentemente di
scusso all'interno di un semi
nano della facoltà di Giuri
sprudenza di Roma. Ma i ter
mini in cui si è discusso del 
tema sono preoccupanti. Tor
na sempre, ad esempio, in 
queste discussioni, il nome di 

«Pensare» alla politica, questo è sem
brato Io scopo principale del conve
gno del Centro per la riforma dello 
Stato sulle «nuove sfide alla sovrani
tà». Di riforme istituzionali tutte le for
ze politiche parlano, anche perché il 
fatale '92, l'anno della Comunità eu
ropea, è vicino. Ma occorre poi anda

re a vedere i nodi oggi: come si è 
trasformata la rappresentanza? Che 
cosa è successo nei rapporti tra cen
tro e periferia? Quale natura ha la 
nuova «sovranità» che si profila? La 
carne al fuoco è stata tantissima, ma 
forse non è necessario essere pessi
misti per forza. 

Cari Schmitt, il giurista princi
pe del nazismo nonché teori
co sommo della sovranità. E 
non può essere un caso, so
stiene l'esponente de. Perché 
dietro questo concetto sì na
scondono anche forti e peri
colose spinte decìsiomste. 

Molto diverse le analisi dì 
Ota De Leonardis. Alcune mo
difiche del sociale - ha soste
nuto la sociologa milanese -
vanno registrate oggi diretta
mente come modifiche nelle 
istituzioni. È il caso dei Cobas, 
nuovi soggetti che fanno poli
tica attiva Ci sono e bisogna 
tenerne conto. In termini di 
politica ragiona invece Giu
seppe Vacca. Assistiamo, dice 
Vacca, a una cnsi del Welfare 
State. Come si manifesta que
sta crisi? Con un netto recupe
ro della cultura d'impresa, 
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un'impresa che per prima ha 
assunto dimensioni e strategie 
sovranazionali. Da una parte 
si assiste alla crisi del «vec
chio» riformismo, dall'altra si 
impone una «sovranità* che 
pare stare tutta dalla parte del
la multinazionale. Però forse 
si intrawedono anche le ri
sposte possibili: che sono ap
punto politiche e naturalmen
te sovranazionali. 

Molto più sensibile alla te
matica della rappresentanza è 
Gianni Ferrara. Per Ferrara, 
oggi la rappresentanza è un 
problema, anzi, ti problema 
istituzionale per antonomasia. 
Perché «essa non è più l'inter
prete della sola volontà gene
rale, che può essere ormai co
struita solo sulla base degli in
teressi, mediando tra tutti 
quelli rappresentati». La possi

bilità di una autentica rappre
sentanza è stata «trasfigurata» 
dai rapporti dei partiti con l'e
secutivo e in particolare dalla 
occupazione dell'esecutivo 
da parte dei partiti di maggio
ranza. A questo punto, però, 
non ci si può limitare all'oriz
zonte nazionale. Un problema 
del genere, in fondo, sì pone 
anche più in grande, da quan
do a Jalta le grandi potenze 
hanno sottratto atte altre na
zioni il diritto alla propria de
terminazione. Questo dun
que, sottolinea polemicamen
te Ferrara, resta il problema di 
fondo: ncomlciare a far cam
minare, in un mondo cambia
to da quando per la prima vol
ta questi problemi si posero 
(la Rivoluzione francese), 
questo elementare princìpio 
della democrazia: essere rap

presentati anche ai livelli più 
alti della polìtica. 

Gli strumenti? Su questo si 
intrattiene Franco Bassanini, 
con una relazione sui poteri 
che avranno, con la formazio
ne di entità politiche sovrana
zionali, gli enti locali. Che co
sa succederà dì Regioni, Pro
vince e Comuni con uno Stato 
ancora più lontano e una capi
tale forse addinttura in un al
tro paese? Dovranno avere 
più poteri e meglio defluiti, 
questa la risposta. Men'.re in
vece, al termine della intensa 
giornata, Giuseppe Cotturri 
toma a ribadire le modifiche 
avvenute nel sistema politico 
e la cnsi di rappresentanza 
creata all'interno dei partiti. 
«E diventato più importante 
avere o tenere insieme una 
maggioranza piuttosto che 
espnmere dei contenuti», dice 
Cotturri 

Nella prima giornata sì era 
avvertita un'avvisaglia di criti
che al sistema polìtico e alle 
sue «oculate inefficienze», co
me ha detto qualcuno. Ingrao 
stesso aveva avvertito il pro
blema, parlando della urgente 
necessità di un passaggio a) 
sistema monocamerale. 
Adesso, dì carne al fuoco ne è 
stata messa in abbondanza. 

l'Unità 
Sabato 
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